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Suor  Dorothy  Stang,  difesa
degli oppressi
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Il 12 febbraio 2005 veniva uccisa in Brasile, in
piena foresta amazzonica, una suora statunitense
settantatreenne,  Dorothy  Mae  Stang  (nella
cantilenante  lingua  portoghese-brasileira,
amorevolmente  chiamata  Irmã  Dorote)  della
congregazione delle Suore di Notre Dame di Namur.
Subito balzò agli occhi che non si era trattato di un atto
violento di intolleranza religiosa, ma di qualcosa di ben più
efferato che scosse, oltre che la sensibilità della grande
famiglia missionaria, anche la sonnolenta coscienza collettiva
dell’opinione  pubblica  internazionale.  Ma  chi  era  suor
Dorothy? In Brasile, soprattutto in quelle regioni remote e
inaccessibili del Nord Est del paese, ella rappresentava una
presenza umile e solidale a fianco dei poveri contadini «sem
terra» in cerca di terra incolta da coltivare.

Era, suor Dorothy, una presenza viva e scomoda di Chiesa in un
luogo dove nessun missionario aveva ancora messo piede, e
punto  di  riferimento  per  tante  famiglie  di  contadini
costantemente in balìa dei grandi interessi economici che con
tracotanza,  e  anche  violenza,  si  contendevano  ogni  metro
quadrato della foresta amazzonica.

Suor Dorothy, col tempo, era diventata una voce profetica in
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quanto ricordava a tutti che la persona va sempre difesa, in
modo particolare gli esclusi della società e i più poveri fra
i poveri, e che la terra e la foresta non vanno aggredite e
devastate per ricavare più profitti economici a beneficio dei
pochi  ricchi  fazendeiros  (proprietari  di  enormi  aziende
agricole,  latifondisti,  ndr)  e  delle  insaziabili
multinazionali, ma rispettate, protette e amate perché sono
patrimonio di tutti.

Parlaci un po’ di te, chi sei, da dove vieni, perché
sei diventata suora e missionaria.
Sono  nata  il  7  giugno  1931  in  Dayton,  Ohio,  Usa,  nella
fattoria del tenente colonnello Henry Stang, trasformato in
contadino, padre di ben nove figli e figlie. Ex militare, mi
ha insegnato un forte senso della disciplina e del dovere. Da
lui ho preso anche una grande passione per la natura e la vita
contadina. Da mia madre Edna, invece, ho preso l’allegria e la
spensieratezza. A sedici anni sono entrata con la mia amica
Joan nella congregazione delle Suore di Nostra Signora di



Namur.  Questo  è  successo  per  due  ragioni:  la  mia
partecipazione al gruppo dei Giovani studenti cristiani, dove
avevo imparato il metodo del «vedere, giudicare e agire», e il
fatto che avevo studiato nella Julienne, una scuola proprio
delle  suore  di  Namur,  dove  si  respirava  un  forte  spirito
missionario.

Perché sei andata in Brasile?
Dopo gli anni di preparazione, ho fatto i primi voti nel 1951
e ho preso il nome di suor Mary Joachim. Ho passato i miei
primi anni come insegnante nelle nostre scuole negli Usa, ma
il desiderio della missione è andato crescendo in me, anche
sotto la spinta del Concilio Vaticano II. Quando papa Giovanni
XXIII  ha  lanciato  un  appello  alle  suore  del  Nord  America
affinché  mandassero  almeno  il  10%  del  loro  personale  in
America Latina, mi sono resa subito disponibile, incoraggiata
anche dal fatto che due dei miei fratelli erano diventati
missionari. È stato con immensa gioia che nel 1966 ho ricevuto
la notizia di essere parte del secondo gruppo di suore di
Namur destinate al Brasile.

Sei finita di nuovo nella scuola?
Sembrava la cosa più naturale visto il tipo di attività che la
nostra  congregazione  faceva,  ma  le  cose  sono  andate
diversamente.  Appena  arrivate  in  Brasile,  nell’agosto  del
1966, siamo andate a Rio de Janeiro, nel Centro di formazione
interculturale, per imparare la lingua e per l’inserimento nel
paese. Là, tra le nostre guide, c’erano Gustavo Gutierrez e
Jon  Sobrino.  Già  da  subito,  l’impatto  con  la  gente  delle
favelas di Rio ci ha messo in discussione, a cominciare dal
nostro modo di vestire, per cui abbiamo lasciato l’abito «da
suore» e abbiamo cominciato a vestirci con abiti semplici.

Dopo il corso di inserimento dove siete andate?
Appena  prima  di  Natale  siamo  partite  per  la  nostra  prima
destinazione, Coroatá, nel Maranhāo, accolte con calore da due



missionari italiani e sistemate in una casa crollata a metà,
quindi  tutta  da  sistemare.  Pensavamo  di  insegnare  nella
scuola, invece ci hanno mandato subito a visitare la gente del
posto e ad animare le nascenti comunità ecclesiali di base.
Era una pastorale nuova, attenta ai poveri e quindi, quasi da
subito, ci siamo trovate in contrasto con i fazendeiros, che
erano abituati a dominare tutta la vita dei loro contadini,
anche quella religiosa (con messe celebrate solo nelle loro
fazendas e feste patronali organizzate in tutto e per tutto da
loro).

Un contesto carico di problemi e di tensioni sociali.
Indubbiamente. I latifondisti trattavano i contadini come gli
schiavi di un tempo e impedivano qualsiasi azione di riscatto
sociale. Anche costruire una scuola era visto male perché
avrebbe reso i poveri più coscienti della loro situazione.
Inoltre, c’era un meccanismo di sfruttamento ben oleato. Il
governo prometteva lotti di terra a chiunque era disposto a
entrare  nella  foresta  e  disboscare.  Così  molti  poveri
contadini  senza  terra  si  buttavano  all’avventura.
Disboscavano, preparavano la terra, la rendevano pronta per la
coltivazione. Passati cinque anni, arrivavano i fazendeiros o
le grandi multinazionali, che intanto si erano assicurati i
titoli  di  proprietà  di  quelle  terre,  e,  forti  dei  loro
«diritti», cacciavano via tutti per impiantare le loro grandi
fazendas. Nessun compenso era pagato ai contadini, anzi veniva
usata  la  forza  della  polizia  o  di  sgherri  privati  per
costringere la gente ad andarsene, il tutto accompagnato da
case bruciate, pestaggi, imprigionamenti di chi resisteva e
anche uccisioni.

E voi closa facevate per aiutare la gente?
La priorità era il sostegno alle comunità di base, poi abbiamo
cominciato a celebrare le messe, gli incontri e le feste nei
villaggi dei contadini invece che nelle case dei possidenti.

Questo è stato vero a Coroatá, la prima missione. Ma lo stesso



abbiamo fatto quando ci siamo spinte ancor più nell’interno,
dal Maranhāo al Pará, e ci siamo stabilite prima ad Abel
Figueredo (nel 1974) e poi ad Anapu (nell’82), una zona ancora
più «calda» nella diocesi di Altamira.

Con  una  certa  audacia  fondaste  anche  il  sindacato
locale dei contadini.
È stata una scelta ovvia quella di aiutarli a organizzarsi.
Era  importante  che  diventassero  loro  soggetti  del  loro
riscatto. E poi c’era l’istruzione. Immagina che con loro
abbiamo costruito (e ricostruito, perché spesso ci venivano
bruciate)  ben  ventitré  scuole  primarie  in  un’area  dove
l’istruzione di base era completamente assente.

Insegnaste  anche  le  tecniche  di  agricoltura
sostenibile.
Certamente.  Abbiamo  cercato  inoltre  anche  l’incontro  e  la
collaborazione con i popoli indigeni, per renderli coscienti
della  situazione  e  far  loro  comprendere  l’importanza  di
battersi per i loro diritti. Dimostrando a tutti che cosa può
fare chi ha fede, coraggio e determinazione per cambiare una
parte del mondo disperatamente bisognosa di giustizia.

Ma  allora  eravate  più  attiviste  sociali  che
missionarie.
No, proprio perché facevamo ogni giorno una scelta di vita e
impegno secondo il Vangelo, avevamo la forza e la lucidità per
affrontare quelle situazioni. Era il confronto giornaliero con
la Parola di Dio che ispirava non solo me, ma i preti con cui
lavoravamo e i leader delle comunità di base.

Inutile dire che la vostra azione sociale e pastorale
non era ben vista dai potenti della zona.
Fin  dal  mio  arrivo  in  Brasile  sono  stati  diversi  gli
avvertimenti  che  questi  individui  ci  facevano  giungere,
mettendoci in guardia per la nostra azione in difesa degli



indigeni e dei contadini più poveri. La prima minaccia risale
addirittura  al  5  agosto  1970.  In  quel  tempo  lavoravo  a
Coroatà,  quando  un  commando  di  uomini  armati  ha  fatto
irruzione nel centro parrocchiale minacciando le suore che in
quella sede riunivano la gente per educarla ai propri diritti.

E non solo noi eravamo malviste, ma anche i sacerdoti con cui
lavoravamo e i leader della comunità di base, gli insegnati
delle scuole. Molti di loro, e non solo noi suore, hanno
pagato con minacce, arresti abusivi, imprigionamenti, torture
e anche la morte il loro impegno per la giustizia e i poveri.

In ogni caso la vostra situazione peggiorava di giorno
in giorno.
I ricchi moltiplicano i loro piani per sterminare i poveri,
riducendoli alla fame. Uno di essi, il sindaco di Anapu, mia
ultima destinazione missionaria, se n’era uscito con una frase
terribile e lapidaria indirizzata alla mia persona: «Dobbiamo
sbarazzarci di questa donna se vogliamo vivere in pace».

Tu però non ne avevi nessuna intenzione di lasciare la
tua gente.
So che volevano togliermi di mezzo a qualunque costo, ma io di
andarmene non ci pensavo proprio. Il mio posto restava con la
gente continuamente umiliata, sfruttata e calpestata».



La mattina del 12 febbraio 2005, «mentre cammina da sola nella
foresta, la sua via viene sbarrata da due uomini armati. Dal
borsello di plastica, che porta sempre con sé, estrae mappe e
documenti per dimostrare che l’area contesa è stata dichiarata
riserva per i poveri senza terra. Uno dei due uomini le chiede
se ha un’arma. Lei sorride e tira fuori la Bibbia. “Questa è
l’unica  arma  che  ho”,  dice,  e  comincia  a  leggere  dalle
Beatitudini: “Beati i poveri in spirito. Beati coloro che
hanno fame e sete di giustizia. Beati gli operatori di pace;
saranno chiamati figli di Dio”.

Quando si volta per ripartire, uno degli uomini la chiama.
L’altro impugna l’arma, e mentre la suora si gira, le spara a
bruciapelo mentre ha ancora la Bibbia in mano. Continua a
sparare, sei volte. Poi i due corrono verso i cespugli e
fuggono verso la tenuta di uno dei mandanti». (Da Roseanne
Murphy, Martire dell’Amazzonia, la vita di suor Dorothy Stang,
Emi 2009).

Dorothy Stang, per il suo sacrificio come «testimone della



fede»,  rappresenta  uno  dei  più  luminosi  esempi  ai  nostri
giorni di devozione al Vangelo applicata sul campo, accanto ai
più umili e poveri, ai così detti «senza voce». Nella sua
azione sociale e pastorale, contrastò interessi importanti;
per questo venne messa a tacere in una triste, piovigginosa
mattina del febbraio 2005. Ma la sua testimonianza è tutt’ora
viva e la sua memoria, ripropone temi, problemi e impegni
attuali  più  vivi  che  mai.  Ecco  perché  «la  sua  storia  è
tutt’altro che terminata».

Ad ogni anniversario della sua morte, centinaia di persone si
radunano attorno alla sua tomba nella foresta amazzonica. Fra
esse  i  rappresentanti  delle  tante  comunità  di  base  sorte
soprattutto  dopo  il  sacrificio  di  Dorothy  Stang,  per
condividere il Vangelo e viverlo sul campo, come lei aveva
insegnato. La recente Esortazione apostolica Querida Amazonia
di  papa  Francesco  è  un  doveroso  omaggio  a  questa  piccola
donna, paladina della giustizia sociale, e a tutti quelli che
hanno donato la vita per difendere la loro fede. 

Ultimo, profetico segnale: nel 2004 – l’anno prima di venir
uccisa – suor Dorothy viene insignita con la «Medaglia di
Chico Mendes» da parte dell’Organizzazione brasiliana degli
avvocati per i diritti umani. Quasi a riconoscerla erede – e
tragicamente fu proprio così – del sindacalista, difensore
degli ultimi, assassinato nel 1988.

Don Mario Bandera
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